
PARROCCHIA  

SAN GIACOMO DALL’ORIO 
3 Gennaio 2021 - n. 1 anno II

 Don Paolo

Santa Croce 1456 - 30135 Venezia 
Tel 041 5240672 – 041 718921 

info@sangiacomodallorio.it 

IN PRINCIPIO 
LA PAROLA

n questa seconda Domenica di Natale la 
Liturgia della Parola ci ripropone lo stesso Vangelo del giorno di Natale, il prologo di 
Giovanni. Possiamo cogliere in questa insistenza un invito a  penetrare nel Mistero 
dell’Incarnazione, percepito più come un evento da contemplare che da raccontare. Un 
invito a lasciarci condurre più in profondità nella comprensione del Mistero del Natale che 
ha cambiato la vita di Dio e la nostra. Tutti gli Evangelisti, in diversi modi, hanno cercato 
di farci conoscere gli inizi della vita di Gesù, ma Giovanni lancia lo sguardo ben più in alto 
facendoci entrare nel cuore stesso dell’esperienza di Dio che Gesù gli ha fatto conoscere. 
In principio per lui significa all’origine di tutto, quando c’era solo Dio, in realtà, in lui 
esisteva già una relazione, una Parola, nella quale egli si riconosceva totalmente compreso, 
una Parola che genera una relazione, questa Parola è Figlio, Parola che rende Dio, Padre.  
Da questo dialogo d’amore, nel quale il Padre si rivela nel Figlio ed è da lui pienamente 
compreso, nasce tutta la creazione. Tutto è stato fatto per mezzo di questo dialogo, come 
frutto di questo dialogo, e tutto ciò che il Padre ha chiamato all’esistenza lo ha fatto per 
mezzo del Figlio, guardando il Figlio, dialogando con lui. Tutto porta l’impronta di questo 
rapporto d’amore ed è emanazione di questa relazione, ma soprattutto l’uomo è frutto di 
questa relazione, creato ad immagine del Figlio, in lui trova la sorgente della propria 
esistenza, la luce vera che rivela il senso della sua vita. Ora Giovanni ci rivela come ha 
potuto conoscere tutto questo affermando che questa Parola si è fatta carne, mentre prima 
dialogava con il Padre egli lo ha inviato a dialogare con noi, mediante il nostro linguaggio 
umano, la nostra carne.  
È in questa carne del Figlio di Dio, che Giovanni entrando in dialogo con lui è entrato in 
un vero dialogo con Dio, ne ha compreso l’identità, ne ha percepito l’amore, ne ha 
contemplato il volto. Egli scrive il suo Vangelo perché noi tutti possiamo conoscere la 
Parola fatta carne, entrare in dialogo con il Figlio e, accogliendo lui, con il Padre.  
Gesù è il Verbo fatto carne, solo ascoltando lui noi veniamo alla Luce, possiamo conoscere 
la verità della nostra esistenza, conoscere noi stessi, conoscendo il Padre.  
Giovanni però ci mette in guardia sulla reale possibilità che abbiamo di chiuderci a questo 
dialogo, non riconoscendo ciò che Gesù sta rivelando di noi nel suo Vangelo e questo 
perché nella nostra umanità siamo diventati tanto differenti da lui, allontanandoci non poco 
dal modello sul quale il Padre ci ha pensati. Perciò per accoglierlo è necessario cambiare, è 
questo il compito della testimonianza del Battista e del suo battesimo. È necessario 
rinunciare alle nostre false sicurezze, frutto delle nostre paure, fidarsi di lui, ascoltarlo con 
piena libertà da ogni preconcetto, mettersi nelle sue mani. È necessario rinascere dall’Alto, 
dall’Altro, per questo il Figlio si è fatto uomo, per orientarci verso il Padre, rimetterci in 
dialogo con lui, così che da questa relazione rinnovata noi veniamo generati come figli e 
figlie di Dio.  
Il Mistero dell’Incarnazione ha qui il suo significato più attuale e necessario, per ognuno di 
noi e  per ogni uomo in ogni tempo, celebrarlo significa accogliere quel dialogo che si è 
reso possibile nel primo Natale e che oggi convoca la nostra umanità a lasciarsi fecondare 
dalla presenza in mezzo a noi del Figlio di Dio divenuto Figlio dell’uomo.  
È il Verbo fatto carne, Crocifisso e Risorto, che ci chiama a dialogare con lui e con il suo 
Vangelo, a volgere la nostra attenzione al Padre che in lui ci rivela il suo vero volto, quel 
volto che nessuno ha mai visto e di cui egli è diventato narrazione, per mezzo della sua 
umanità. Nel volto di Dio rivelato dall’umanità di Gesù, anche noi scopriremo il nostro 
vero volto, la nostra vera identità e saremo in grado di condividerla con lui e con ogni 
uomo e donna di questo mondo. Allora, divenuti figli nel Figlio, potremo accogliere lo 
Spirito che grida nel nostro cuore il nome dolcissimo di Dio: Abba! Papà! E riprendere così 
il cammino verso di lui. 
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epifania del signore 
Nella solennità dell’Epifania la Chiesa continua a 
contemplare e a celebrare il mistero della nascita di Gesù 
salvatore. In particolare questa Solennità sottolinea la 
destinazione e il significato universali di questa nascita. 
Facendosi uomo nel grembo di Maria, il Figlio di Dio è 
venuto non solo per il popolo d’Israele, rappresentato dai 
pastori di Betlemme, ma anche per l’intera Umanità, 
rappresentata dai Magi. Sono trascorsi più di venti secoli 
da quando tale mistero è stato rivelato e realizzato in 
Cristo ma esso non è ancora giunto al suo compimento. 
Nel cuore della Chiesa emerge impellente il desiderio di 
una nuova Epifania di Cristo al mondo, un mondo che 
l'epoca moderna ha profondamente trasformato e che per 
la prima volta nella storia si trova di fronte alla sfida di 
una civiltà globale, dove il centro non è più l'Europa e 
nemmeno quelli che chiamiamo l'Occidente e il Nord del 
mondo. Gesù è venuto incontro all’umanità, per amore 
Egli si è fatto storia nella storia.  Tutte le grandi tradizioni 
religiose non cristiane possono confrontarsi con la luce di 
utilizzare il tempo

O Dio, Signore degli anni e dei giorni, mi hai donato 
molto tempo.
Un passato alle mie spalle, un futuro ancora aperto.
Il tempo era mio e sarà mio, ma il tempo proviene da te. 
Ti ringrazio per ogni istante scandito dal mio orologio, 
per ogni mattino che vedo al risveglio.
Non ti chiedo di darmi più tempo. Ti chiedo di rendermi 
calmo,
disposto a riempire i miei giorni.
Aiutami a riservare un po’ di questo tempo libero da 
impegni
e da doveri per meditare nel silenzio;
un po’ di tempo per lo svago,
un po’ per chi aspetta il mio conforto che lascio spesso ai 
margini.
Ti chiedo scrupolosità e attenzione per non sciupare i 
giorni,
e rendere vano e morto il tempo.
SITO DELLA PARROCCHIA 

Ogni ora è come un piccolo lembo di terra.
Vorrei solcarla con il mio aratro, gettarvi dentro amore, 
pensieri e parole che portino frutto.
Benedici tu la mia giornata. Jorg Zink

Cristo, che è venuto non ad abolire, ma a portare a 
compimento quanto la mano di Dio ha scritto nella storia 
religiosa delle civiltà, specialmente nelle grandi anime che 
hanno contribuito a edificare l'umanità con la loro 
sapienza e i loro esempi di virtù. Proprio l'esempio di 
Magi ci viene in aiuto. I Magi avevano visto la stella, ma 
questa non sarebbe bastata se non fossero state persone 
intimamente aperte alla verità. Erano protesi verso la meta 
della loro ricerca. Ecco allora che, come i Magi, siamo 
chiamati ad aprire le menti e i cuori a Cristo. Da qui 
l'appello a tutti gli uomini del nostro tempo: non abbiate 
paura della luce di Cristo! La sua luce è lo splendore della 
verità. Lasciatevi illuminare da Lui, popoli tutti della terra; 
lasciatevi avvolgere dal suo amore e troverete la via della 
pace.  
La manifestazione di Cristo ai Magi segna l'inizio 
dell'adesione dei popoli pagani alla fede in Cristo, secondo 
la promessa fatta da Dio ad Abramo. I Magi sono le 
primizie delle genti, chiamate anch'esse a far parte della 
Chiesa, nuovo popolo di Dio, basato non più sulla 
omogeneità etnica, linguistica o culturale, ma solo sulla 
fede in Gesù. 

ogni nodo È un mondo (papa 
francesco)

Gesù è nato e ancora una volta ci coinvolge 
nell'esperienza della Chiesa come nuova comunità, 
chiedendoci di uscire, di metterci in relazione con Lui e 
con gli altri, di farci "pescatori di uomini" (Mt. 4, 18-19) e, 
insieme, di farci nodi di una rete.
La rete non è la comunità, ma è lo strumento per fare i 
nodi attraverso i quali passa il flusso della verità e della 
gioia che dal Dio fatto carne scaturisce. 
L'Immagine della rete ci invita perciò a riflettere sulla 
molteplicità dei percorsi e dei nodi solidali che ne 
assicurano la tenuta e ci spinge a farne parte, a farci nodi 
vivi che rinnovano al mondo quella speranza che un 
bambino in una mangiatoia ci offre ora e per sempre.

Qualche giorno prima di Natale è 
caduto un pezzetto del soffitto a 
carena di nave della nostra chiesa. Per 
poter celebrare in sicurezza le festività 
Natalizie, si è provveduto 
all'installazione provvisoria di una 
rete ed a breve  ne verrà comunicato il 
costo. Ma appena possibile sarà 
necessario affrontare anche il costo del 
restauro. Poichè si tratta di cifre 
importanti, sarà necessario l'impegno 
di tutti, secondo le possibilità di 
ciascuno. Prossimamente saranno 
comunicate le modalità per le offerte.

terremoto in croazia
Il terremoto che solo il 29 dicembre ha sconvolto e distrutto il 
piccolo paese di Petrinja e che pure noi abbiamo percepito, 
sembra già un lontano ricordo...
Suzana Borko, vice direttrice di Caritas Croazia spiega al Sir, 
che ad aggravare la situazione,  è anche il fatto che“le zone 
maggiormente colpite sono molto povere, piccoli centri dove la 
gente vive del lavoro della terra, di pastorizia. Si tratta di villaggi 
e cittadine che hanno sofferto molto durante la guerra dei 
Balcani e che non si sono mai ripresi del tutto. La gente del 
posto anche per questo non vuole lasciare le proprie abitazioni 
anche se distrutte, così come i loro animali. È tutto quello che 
hanno e lo tengono stretto”. (da Sir - D. Rocchi) La situazione 
economica mondiale è triste per tanti ma non per tutti,  chi 
vuole può effettuare una donazione utilizzando il conto 
corrente postale n. 347013, o bonifico bancario (causale 
“Terremoto Croazia”) tramite: UniCredit, via Taranto 49, 
Roma – Iban: IT 88 U 02008 05206 000011063119. Sono 
nostri fratelli, non dimentichiamoli!




